06 Dicembre 2011  




Marco 2,1-17

Canto: F.De André: via del campo

Stasera parleremo di peccato e di peccatori, della apparente guarigione del paralitico e della chiamata di Levi

Fino ad ora Gesù ha vissuto la sua giornata tipo a Cafarnao e ha sempre avuto tanta gente che si meravigliava della sua forza e gli andava incontro. Il Gesù che ci viene presentato nel primo capitolo è un Gesù che affascina la gente col suo stile.

Dal secondo capitolo cambia la musica, cominciano a vedersi delle critiche, delle opposizioni.

Questo 2 capitolo è il capitolo delle grandi dispute di Gesù.

E’ come se Marco ci dicesse “siete proprio così sicuri che Gesù sia l’uomo di successo? che la via del vangelo che Gesù sta proponendo è una via così bella, facile, affascinante, positiva, così liscia e tranquilla?”

Monica: 4 uomini portano questo paralitico.. uomo o donna non si sa. Ma non riescono ad entrare. E’ una situazione impossibile. Quando anche a noi le situazioni ci sembrano tanto difficili da accettare noi ci rassegniamo. Il Vangelo ci dice che c’è sempre qualcosa che si può fare anche se non è come tu vorresti o secondo i tuoi schemi.

Questi 4 uomini sono 4 angeli per il paralitico. Rappresentano le persone che incontriamo e che credono in noi, che ci amano e cambiano la nostra vita con la loro mediazione.

Ognuno di noi è segnato da una storia di sfiducia, di non amore. E nella vita ci sono delle persone che ci si affiancano, ci accompagnano e ti sorreggono proprio come questi 4 con questo paralitico. Quindi i 4 sono tutte quelle persone che sanno farci vedere l’altra parte di noi, sanno vedere ciò che noi non vediamo di noi ma che c’è.

Il paralitico non fa nulla, non parla, non interviene e non ha nome. Quindi il paralitico è un  uomo “morto” che non sa fare niente nella vita, che ha perso ogni forza, che è sclerotizzato, passivo, paralizzato. 

Questa paralisi è quindi una paralisi di vita. Ma come si diventa paralitici?

La paralisi nasce dalla PAURA, dalle paure che non affrontiamo, o a causa di traumi.

Le paure fermano la nostra vita. Le paralisi sono le nostre rigidità, il nostro non volere vedere. Queste rigidità esprimono probabilmente qualcosa che abbiamo trattenuto e non abbiamo espresso. Che cosa dovrei esprimere e ne ho paura?

Tutti noi abbiamo delle paralisi. C’è chi non sa prendere decisioni perché ha paura di sbagliare, c’è chi non sa dire di no perché ha paura di perdere l’approvazione, c’è chi ha paura dell’opinione altrui…

La paura è sostanzialmente qualcosa che ti blocca e ti dice “non farlo, non osare, lascia stare”

cioè è qualcosa che tu non vuoi vedere e tu esorcizzi con altro. 

Le nostre paure ci interrogano.

Uno dei contrari della paura è la fede, è la fiducia. Al contrario delle paura che ti dice “fermati”, la fiducia ti dice “provaci”.

Questi 4 sono persone sicuramente di grande fiducia, perché riescono a vedere dove altri non vedono, sanno vedere una porta dove altri sanno vedere solo un tetto, cioè una cosa impossibile da utilizzare come porta di ingresso.

Gli uomini e le donne della fiducia vedono soluzioni dove gli altri vedono solo problemi, vedono sentieri nuovi dove gli altri vedono solo recinti. La fede quindi è VEDERE UN OLTRE come hanno fatto questi 4. Saranno stati suoi amici? 

Sicuramente questi 4 uomini sapevano che per il paralitico c’erano delle possibilità di vita e non si sono rassegnati di vedere il loro amico completamente paralizzato nella sua vita.

Libro: La guarigione dal senso di colpa (che blocca talmente la tua vita da renderti paralitico)

Ci si aspetta che Gesù tocchi il paralitico e lo guarisca.

Ma Gesù capisce che il problema di questo uomo paralizzato non è di ordine fisico, ma è il suo animo ad essere paralizzato. Tanto che Gesù per dire quanto è forte questa paralisi e quanto è pericolosa questa invisibile realtà che crea questa paralisi interna, la chiama “peccato” Gesù infatti dice: “ti sono rimessi i tuoi peccati”

Sicuramente il peccato è qualcosa che paralizza e blocca la nostra vita. Il peccato è una paralisi interiore.

Il paralitico deve modificare il suo atteggiamento interiore. 

Gesù nel rimettere i peccati lo libera da questi legacci interiori. 

Gesù gli dice “alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina e và a casa tua” Gesù non gli ha detto: prima guarisci e poi potrai vivere, ma alzati e prendi il tuo lettuccio.

Il lettuccio è il segno della malattia, del suo problema, è il problema, il complesso che quell’uomo aveva.

Perché deve prenderlo e lo deve prendere sotto braccio e davanti a tutti?

Perché vuol dire che deve accettare di avere un problema e che può muoversi anche se non è proprio risolto tutto. 

Ma si può anche leggere che:

con l’incontro, con questa liberazione dal senso di colpa, dalla paura, questo lettuccio è il segno che ciò che noi viviamo fa parte di noi e non può essere cancellato, ma deve essere preso sotto braccio. Questa esperienza paralizzante non può essere cancellata.

Fino ad ora il lettuccio lo ha tenuto sdraiato, cioè senza dignità, senza voglia di vivere, ma ora siamo noi che accettiamo di avere un problema e di metterci in piedi e camminare. Cioè considera che si può vivere anche con dei problemi. E quando abbiamo dei problemi noi non siamo un problema, abbiamo un problema da risolvere ma la vita deve andare avanti. Non si può cambiare se non accettiamo di avere un problema e di vivere anche con un problema.

Non si può cambiare se non si accoglie il nostro problema e se non lo assumiamo. Occorre prenderlo sottobraccio e forse un giorno cambierà, come è cambiato questo uomo attraverso l’incontro liberatore di Gesù.

Noi diciamo: “le cose o le facciamo bene o non le facciamo” ma se aspettiamo di fare perfettamente le cose non le faremo mai. Come i bambini che iniziano a scrivere e pretendessero di non fare errori nella scrittura. Serve un tempo per imparare a scrivere e a scrivere bene. Così se non iniziamo a fare le cose per paura di farle male, non iniziamo mai. 

Questo “alzati e cammina” ci dice: forse non puoi fare tutto ma puoi fare una parte, e se non puoi fare tutto non dire che non sei capace.

Questo “alzati e cammina” è un  programma di vita per ogni situazione, qualsiasi sia la tua situazione, qualsiasi sia il tuo sogno, la tua caduta, la tua malattia: alzati e cammina. 

Tirati su, smetti di piangerti addosso, riprova e riprendi il cammino. Smetti di fare la vittima. Alzati e mettiti in cammino e torna a vivere. Smetti di buttarti giù e dire “io non ce la faccio, io non sono capace, io non valgo” alzati tirati su le maniche e cammina, hai tutte le risorse per riuscire la tua vita.

Smettiamola di fare i bambini che hanno sempre e solo bisogno di attenzioni. La vera maturità di una persona è quella di muoversi con le proprie gambe, di essere libero di decidere e prendere le proprie responsabilità rischiando in prima persona, senza aver sempre bisogno che qualcuno gli dica quello che deve o non deve fare. 

Se noi amiamo i nostri figli, dobbiamo dirgli prima o poi “alzati e cammina” con le tue gambe.

Nessuno ha il permesso di farsi portare se può camminare sulle proprie gambe e ognuno di noi ha le risorse per camminare.

Gesù invita ad andare “a casa tua”, cioè costruisci la tua casa, il tuo essere.

Tu hai le forze per andare a casa tua, per camminare sulle tue gambe, per costruire quell’essere te stesso.

Luca: che cosa è il peccato?

Il peccato non è l’elenco della spesa degli atti peccaminosi. 

Ma quale peccato può avere fatto uno che stava steso su un lettino? In questo Vangelo Gesù ci fa capire che il peccato non è la lista degli atti ma è qualcosa di molto più profondo che inchioda l’uomo, lo blocca e gli impedisce di essere persona vivente, in movimento.

Peccato è “mancare il bersaglio” (dalla radice biblica del termine), è questo sbagliare strada che diminuisce la tua umanità. 

Peccato è un buco, un vuoto, una mancanza che ti sottrae umanità. Sono quei percorsi sbagliati che ti portano, non ad aumentare il tuo patrimonio di umanità, ma che ti rendono meno umano, e quindi meno autonomo, che ti impediscono di stare ritto in piedi anche davanti alla sofferenza, di stare al mondo con uno sguardo, con una prospettiva, con un  desiderio, questo rende umani.

Tutto ciò che ti schiaccia, che ti opprime, che ti spegne il desiderio, la voglia di vivere; i sensi di colpa che come vortice ti fanno girare solo intorno a te stesso, questo è il peccato.

Perdono=“Afienin” è il verbo che vuol dire che questo peccato è stato gettato via, non c’è più, è congedato. Il perdono è un congedo, cioè quella cosa lì non c’è più, è stata buttata via. Il perdono dissolve il peccato, libera!

Ben diverso è il senso di colpa perché infondo tu non ti sei perdonato e non ci credi che quel peccato possa essere perdonato.

Cogliere qual è la mentalità che ti ha portato a quel gesto di peccato. Non è il gesto fisico, il peccato, ma è già nel valore che ti ha fatto ritenere di poter uccidere l’altro.

Il peccato è questo vuoto, questa lacuna nella tua umanità.

Tutte le forme di immaturità sono forme di peccato.

Quindi il peccato è “un non ancora bene”, un non ancora maturità, pienezza. Così Gesù vede il peccato, non come condizione da cui discostarsi e con la quale non contaminarsi, ma vede il peccatore come qualcuno che sta camminando e ancora non è giunto ad una piena maturazione. Ma l’altro non matura dicendogli “sei un imbecille, non sei capace di niente, sei un immaturo, non ci si può fidare di te” questo è il peggior errore che un pedagogista può fare nei confronti di una persona che è in crescita, perché dicendogli così tu lo stai inchiodando a quel lettuccio, a quella immaturità.

Mc 2,13-17 la chiamata di Levi

Qui vediamo chiaramente l’atteggiamento di Gesù verso i peccati e i peccatori, un approccio non moralistico.

Sono i farisei “i separati” che vogliono tenersi separati dal male, da tutto ciò che contamina, in modo da preservarsi. Hanno un idea di verginità e di purezza come di qualcosa da preservare.

Mi piace molto quello che dice Ermes Ronchi: “la verginità non è qualcosa da difendere ma qualcosa da conquistare ogni giorno”

Qual è l’atteggiamento di Gesù nei confronti del peccatore? “Vieni e seguimi”

Per Gesù un peccatore è un futuro santo.

Gesù non vede semplicemente un uomo seduto a fare un lavoro odiosissimo: quello di riscuotere le tasse, di un disonesto.

Gesù vede oltre, vede nel cuore, nel desiderio che c’è in ogni persona di crescere, di alzarsi, di ricominciare dopo una sconfitta. Gesù ha fiducia nel cuore dell’uomo che desidera migliorarsi. Sa che essere ladri, significa infondo volere “volare” ma in una direzione sbagliata, ma non è sbagliato il desiderio di elevarsi, di migliorarsi, è il come che è sbagliato. Se pensi di migliorarti rubando agli altri, stai sbagliando strada, invece che aumentando la tua responsabilità, la tua umanità, la stai diminuendo.

Gesù chiama i peccatori. Perché non è venuto per i giusti? Che male hanno fatto i pii perché Gesù non si occupi di loro?

Bisognerebbe chiederselo

Qual è il problema dei farisei di quelli antichi e di quelli moderni? Con la consapevolezza che nessuno è estraneo al fariseismo, che un tasso di fariseismo è in ciascuno di noi…

Qual è l’unica condizione affinché Dio possa operare, aiutarci nelle nostre situazioni? Il problema è che i farisei non ne sentono il bisogno. 

Paradossalmente chi parla di Dio e si dedica a Dio per mestiere, è quello che meno sente il bisogno di Dio, di lasciarsi provocare, cambiare. Perché ha già il suo schema di Dio e quando la vita smentisce questa idea, o ti metti in discussione  o preferisci accusare e giudicare l’altro, come fanno i farisei.

I farisei  giudicano Gesù “se pensa di essere un maestro e si mette a mangiare coi peccatori, vuol dire che non lo è “ E invece Gesù mangia coi peccatori, reminiscenza biblica molto importante: Isaia 25 col banchetto escatologico in cui il Regno è immaginato come un banchetto, una festa, in cui stai con amici, in cui stai bene.

Gesù è convinto che questo benessere, questa pienezza, questa vita e festa,  è alla portata di tutti, peccatori e non. Però c’è una cosa: ti devi alzare e devi seguirLo 

E questa è la differenza: che il peccatore se sente che qualcuno ha fiducia in lui e sente una parola che gli fa vedere Oltre, molla tutto e va e si fida. Il benpensante invece no, perché deve lasciare il suo sistema perfetto e quindi non lo lascerà mai. Piuttosto accuserà la vita e Dio stesso di non essere Dio.

Non a caso fra poco accuseranno Gesù di essere un diavolo.

Quando non vuoi accogliere la vita e quello che ti presenta, rischi di ribaltare le cose e avere una visione ribaltata.

Ultima cosa. Gesù insegna. Il vero insegnante è colui che lascia il segno. Non è chi ti inculca dei concetti, ma lasciare il segno, cioè che le tue parole, il tuo modo di fare ti fa cambiare qualcosa dentro, ti lascia il segno. 

Da ora in poi Gesù non entrerà più nei templi perché sta comprendendo che la Sua buona notizia di rinnovamento dell’uomo e della donna lo può portare avanti solo con persone libere, che non hanno un  pregiudizio
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